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LAVIRTU DELIUMILTA
In ogni colpa c'è una preferenza di noi stessi a Dio e di noi stessi agli altri. La col-
pa I un atto di superbia. Ne è il contrapposto I'umiltà, che ci fa adàrire alla volon-
tà di Dio e che ci fa awicinare gli uomìni in solidarietà fraterna, senza che nessu-
no Possa riteners-i superiore agli altri. Lumiltà ci fa rigettare la menzogna dell'or-
goglio, della vanità, della compiacenza di sè.

Si può parlare comunemente di
far la volontà di Dio quando ci
a lvenBono del le  conrrar ierà.
malattie, disgrazie private o
pubbliche, quel che in fondo va
contro i nostri desideri e la vo-
lontà. umana individuale e col-
lettiva. È allora che ci ricordia-
rno del Getsemani, della pre-
ghiera d i  Gesùr,  e f in iamo con
l'adesione, più o meno conrra-
stata e doloiosa, alla volontà di
Dio.

Ed è talmente abitualc quesro
modo di  senr i re che suole sfug-
eire l ' idea della volontà diviÀa
éo*. ordine. pror,widenziale,
come economra redentflce, co-
me amore universale e oar t ico-
lare verso tutte le creature, co-
me partecipazione a noi della
vita soprannaturale. E da par-
te nostra non dico ci sfugge,
ma non prende radice I'idea
dell'adesione nostra alla vo-
lontà di Dio come coopera-
zione nelltamore, unione at-
tuosa e costante della nostra
alla Sua vita.

In fondo, I'accettazione delle
croci fisiche e morali prova se la
nostra adesione alla volontà di
Dio sia veramente totale, o se
non riusciamo neppure a com-
primere i moti di ribell ione, o
se, peggio, cerchiamo di conso-
larci con I 'adesione immodera-
ta alle creature, dimenticando
Dio e la sua legge o se, al con-

trario, cerchiamo di meglio pe-
netrare i l mistero della volontà
divina, per la più completa e
perfetta nostra accettazione di
que l  che  D io  vuo le  da  no i .

In questo caso awiene una
catarsi, un passaggio trasfor-
mativo di purificazione, una
uscita da sé per entrare in Dio
e vivere nel cerchio della sua
volontà. La sequela di Gesù per
la via della croce indica la ouri-
f i  caz ione progressiva del l '  uomo
nel distacco da se stesso, dalle
sue comDiacenze. dall 'amor
propr io.  a i  quale,  purr roppo.  s i
tende ogni momento anche
nella vita" spirituale.

In tanto si dice che tutto i l ma-
le è dovuto a nostra coloa e tut-
to i l  bene è per  volon.rà d i  Dio.
ln quanto slamo nol cne, ne-
gando di realizzare in noi la vo-
lontà di Dio, cerchiamo il bene
Ire l l 'er rore,  nel la  deviaz ione,
nell 'egoismo. Ciò non può dir-
si voluto da Dio. Egli non può
volere I'egoismo, I'odio, I'in-
giustizia, che Egli condanna.
Però Egli havoluto questo or-
dine morale, nel quale le crea-
ture intelligenti e dotate di li-
bertà (che è un bene) posso-
no anche ribellarsi e fare del
male.

Ma perché nulla rimanga che
non sia ordinato al bene, Dio.

dal male che possono com-
mettere le creature. trae un
maggior bene nell'ordine
presente e in quello futuro.
Questa dialettica divina di
trarre il bene dal male e di ri-
durre ogni male al bene, non
è altro che la rcalizzazione
dell'unica e soYrana volontà
di Dio, che tutto ha fatto e or-
dinato alla sua gloria.

A questa volontà. sovrana noi
slamo soggerrl, pur conservan-
do il nostro carattere di creatu-
re intelligenti e libere, e agendo
secondo la nostra dialettica. So-
lo I 'adesione alla volontà di
Dio, sia che prevenga e diriga
l'azione verso i l bene, sia che
sussegua l'atto e ci faccia dete-
r t " r .  i l  male commesso,  c i  sv in-
cola dalla dialettica del male
con una l iberazione super iore.

La catarsi del[a nostra volontà
pur i f icat r  s i  compie.  in  ogni
evenienza, nella volontà. di Dio
realizzata. Essa è in noi con-
formità e rassegnazione, pa-
zienza e penitenza, unione e
amore. Per questo anche le no-
s r re  co lpe  e -um i l i az ion i  sp i r i -
tuali, che noi detestiamo come
offesa a Dio e che cerchiamo di
non più ripetere, possono esse-
re per noi motivo di bene, in
quanto cr sprngono a una plu
attuosa e costante unione alla
volontà di Dio.
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In ogni olpa
Cè inpliciamente
una preferenza
di noi stessi a Dio
e di noi stessi
,dtrlúi.

I.a colpa è un atto
di supeóia
che contiene in d
lamenmgna
e I'egoisno;
è tiplice nqazione
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sia della
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allevolontà di Dio.
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([n22,26h
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L'adesione alla volontà di Dio.
così concepita, non toglie in
nulla né la nostra iniziativa. né
la nostra cooperazione, né la
nostra attività; toglie solo il
nostro egocentrismo, come
motivo di azione o come corn-
pircsnza, di avere agito. TaIe
egocentrismo in termine
ascetico si chia-ma superbia;
I'adesione alla volontà di Dio
ne è il contrapposto, è I'u-
miltà-

Non è facile concepire esatta-
mente ed è ancora piìr difficile
praticare la virtìr dell'umiltà. Se
è vero che tutte le virtìr o sono
animate da[a carità o non pos-
sono dirsi tali, è proprio dell'u-
miltà che ciò deve affermarsi in
modo speciale.

Questa si fonda sulla volontàr,
perché ci fa comprendere I'in-
finita distanza fra la creatura
e il creatore, e ci fa awicina-
re gli uomini in solidarietà
fraterna, senza che nessrrno
possa credersi migliore o su-
periore agli altri; ci fa ap-
pîezzare in verità iI posto che
ciascuno deve occupare nella
creazione, rigettando la men'
zrligna, dell'orgoglio, della va-
nità, della compiacenza di sé,
e ogni ingiustizia che ci fac-
cia sovrapporre agli altri e
preporne a Dio stesso.

Certuni credono che I'umiltà
consista in una certa accetta-
zione esterna di parole e di mo-
di, che toglie il proprio caratte-
re alla personalità di ciascuno e
attenua le afferm,azioni della
propria coscienza. No: simile
umiltà è Falsa, né mai la praticò
Gesù Cristo, che'umiliò se stes-
so"; Egli rivendicò i diritti della
verità, quelli della sua persona-
lità divina e umana, quelli del-
la sua iniziativa nell 'annunzia-
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re la Buona Novella e nel dare
tes timonian za al P adre.

L'miltà si basa anche sulla
carità; verità e carità sono
correlativi e nella loro sintesi
esprimono la volontà di Dio
che è verità e carità- Perciò san
Paolo unisce insieme in Gesùr
I'umiltà, I'ubbidienzae l'atto di
carità infinita nel dare la vita
per noi: 'Umiliò se stesso, fatto-
si obbediente sino al punto di
morire su una croce" (Ph11.2.7\.

Per noi uomini superbi e p::-
catori occorre superare quella
stima di se stessi, quella soprav-
valutazione menzognera e vana
di noi sugli altri, che forma la
base del nostro egocentrismo e
che pervade la stessa vita spiri-
tuale. In ogni colpa c'è impli-
cita-mente .tna preferenza, di
noi stessi a Dio e di noi stes-
si agli altri; la colpa è un atto
di superbia che contiene in sé
la menzogna e I'egoismo; è
triplice negazione sia della ve-
riè sia della caritàr, sia della
sottomissione alla volontà di
Dio.

Lintelletto cerca il saper€, ma,
come alryerte san Paolo. occor-

rc \apere cum sobrietate", coni
limiti dell'umiltà, riconoscen-
do che il mistero ci circonda,
l'infinito ci assorbe, e che la
scienza da sola 

'inflzt", 
mentre

è la carità ch e 
'helifcat".l-a 

vo-
lontà cerca il dominio. ma an-
che qui i limiti s'impongono:
*chi 

gouerna sia come colui che
serue" (I*. 22, 26); il governo
non è dominio, è ministero;
Ia sogezione non è servitùr,
ma ubbidienza e cooperazio-
ne.

Così I'umiltà non è pusillani-
mità, come I'ubbidienza non è
passività; "miltà e ubbidier'"a

sono qualità dell'azione, ac-
comPîgnano la responsabili-
tà dell'iniziativa, lo sforzo di
superare gli ostacolir per te-
stimoniare la verità, per eser-
citar,e la carità, per aderire al-
la volontà di Dio.

Il rapporto sociale tra inferiore
e superiore, tra figlio e padre,
tra scolaro e maestro, non è che
spirituale: è i[ rapporto nostro
con Dio che si estende alle re-
lazioni umane; è la nostra sog-
gezione a Dio che ci fa sogger-
ti agli altri in quel che è ordine
e volontà divina. Onde Gesìr, a
proposito dei Farisei che si fa-
cevano chiamare padri e mae-
stri, precisa: "Non dzte a nessu-
no sullz terra il nome di padre,
perché ano soln è il Padre uosno,
quello che è nei cieli. E non fate-
ui chiamare maestri, perché uno
solo è il uosno Maestro, il Cristo"
(M t .23 ,9 -10 ) .

In questo comando Gesù in-
tendeva far comprendere che la
subordinazione ad un altro uo-
mo è solo tale in quanto essa è
subordinazione a Dio; che I'in-
segnamento di un altro uomo è
solo tale in quanto insegna quel
che ha insegnato i l Cristo.

Così la società tra iI Padre e il
Figlio, tra Dio e il Messia, so-
cietà di rrnione intima (che è
lo Spirito di verità e carità) si
prolnnga in certo modo nei
rapporti umani basati sulla
verità s 5rrlla caritàr- Il rappor-
to d'insegnamento e di ubbi-
dienza (volontà divina da co-
municarsi e da realizzarsi nel
mondo) è quello che c'è tra il
Padre e il Figlio fatto uomo e
ubbidiente fino alla morte. Noi
in tutti gli atti nostri dobbiamo
realizzare questa volontà di
Dio, come Gesù, "facendn sem-
pre qrul che piace a Lui".
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